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La fantascienza nell'epoca della tecnologia 

Un'altra realtà 
dietro 

lo specchio 
dell'immaginario 
I processi culturali vengono plasmati 
dall'automazione sempre più diffusa 

T. DE LAURETIS - A. HUYSSEN - K. WOODWARD, a cura di 
«Technological Itnagination. Theories and Fictions», Coda Press, 
Madison (Wisconsin), pp. 201, 6,95 dollari. 

D. SUVIN, «Metamorphoses of Science Fiction», Yale Unirersity 
Press, pp. 317, 8,95 dollari. 

A. FATTORI, a cura di «L'immaginazione tecnologica. Teorie della 
fantascienza», Liguori, pp. 189, lire 7.500. 

La fantascienza continua a presentarsi, attraverso i più recenti 
prodotti narrativi e cinematografici, come «genere» capace di rici
clare nei circuiti del consumo culturale i segnali di quella inquietudi
ne tecnologica di cui sono impastati ì processi dell'immaginazione 
della nostra epoca. Come affermano i curatori, tra cui la nostra 
Teresa De Lauretis, di una bella raccolta di saggi testé uscita negli 
Stati Uniti, «la tecnologizzazione diffusa della vita d'ogni giorno Ha 
plasmato e trasformato tutti i processi culturali, dai modi in cui 
comunichiamo tra di noi ai modi in cui percepiamo noi stessi e il 
mondo». 

Per comprendere nella sua complessità il fenomeno «fantascien
za», comunque, occorre rendersi conto di essere di fronte a un 
variegato campo d'indagine.Innanzitutto, dovremo parlare di una 
narrativa della fantascienza, in cui confluiscono di volta in volta 
istanze divulgative e didascaliche, convenzioni e formule della lette
ratura di consumo, ma anche fermenti e tecniche innovative capaci 
di incidere sulla natura stessa del romanzo. In questo senso, lo 
studioso di fantascienza ha a sua disposizione un osservatorio privi
legiato da cui analizzare i tanti codici della «scrittura» contempora
nea, attraverso i «prodotti» ideologicamente e formalmente più rozzi 
ed elementari (ma perciò sintomatici d'un certo esplicarsi della 
comunicazione letteraria), ma anche attraverso il discorso sofistica
to del polacco Lem o degli americani Dick e Le Guin, dove spesso 
batte il polso di una autentica ricerca narrativa, non certo nel vec
chio senso di saper «anticipare» gli sviluppi della scienza, bensì di 
riuscire a rappresentare le contraddizioni ideologiche e psicologiche 
scatenate appunto dai processi della tecnologia, sia direttamente sia 
attraverso i mass m^dia. 

La ricchezza del ossuto narrativo fantascientifico ha stimolato 
un ampio ventaglio di studi e di ricerche critiche, che trovano nella 
rivista canadese Science Fiction Studies il punto di più rigorosa 
formulazione; non per nulla, proprio uno dei fondatori della rivista, 
Darko Suvin, ha pubblicato recentemente un poderoso trattato sulle 
articolazioni storiche della fantascienza e sui suoi connotati di «ge
nere» rigorosamente strutturato e in grado, nei suoi momenti miglio
ri, di giungere alla realizzazione di un complesso modello formale e 
conoscitivo che Suvin definisce il «novum cognitivo». 

In Italia abbiamo già segnalato in varie occasioni i meritori sforzi 
di adeguamento, ma anche la superficialità un po' presuntuosa di 
certi approcci, spesso carenti sul piano bibliografico, anche perchè 
viziati dalla convinzione che la letteratura fantascientifica, a parte 
le escursioni dei suoi fans, sia terreno vergine per il critico. A metà 
tra la prima e la seconda via ci sembra anche L immagine tecnologi

ca, a cura di Adolfo Fattori, dove una ricca ma un po' caotica 
successione di brani critici non e sottoposta ad alcuno sforzo né di 
completezza informativa ne di storicizzazione del dibattito. 

L antologia del Fattori anche attraverso la prefazione di Alberto 
Abruzzese, si muove già nella direzione di una definizione della 
fantascienza come qualcosa di più esteso rispetto ai prodotti di un 
genere narrativo. Infatti, la fantascienza è anche la manifestazione 
di una vasta strategia culturale che si esprime con forza dirompente 
nel cinema, nella televisione, nei fumetti, fino a raggiungere l'indu
stria dei giocattoli o le forme della pubblicità. Nelle sue intricate 
ramificazioni, essa ha come suo obicttivo globale la modificazione 
della percezione del reale stesso, non più «storico» e «finito», ma 
«immaginario» e «infinito». • 

Proiezione infinita del mito tecnologico, paragonabile alla capaci
tà di deformarsi dell'Uomo Elastico (il capo dei Fantastici Quattro, 
creati da Stan Lee) o all'atto ripetuto e meccanico di divorare e 
assimilare ogni creatura vivente che è del mostro di Alien, la fanta
scienza si propone dunque come realtà «altra» e totalitaria, anzi 
come realtà senza aggettivi, che può comprendere, accanto al volo 
del Columbia, un drammatico evento politico (come il rapimento di 
Moro) o tutti gli altri momenti della vita che noi tendiamo a definire 
appunto «fantascientifici». 

Del resto, la stessa proprietà che permette al messaggio fanta
scientifico di passare da un medium all'altro Io trasforma in un 
potente strumento di comunicazione — almeno nei Paesi industria
lizzati dove esso trova maggiore spazio—, un codice universale, che 
travalica le barriere linguistiche e i nazionalismi culturali. 

Non a caso, la fantascienza trova il suo veicolo ideale non nella 
parola ma nell'immagine, attuandosi in grandiosi progetti di con-

auista dello spazio culturale come quello di George Lucas, l'ideatore 
el ciclo di Star Wars, (Guerre stellari) che dovrebbe consistere, 

come si sa. di tre trilogie, per un totale di nove super-film. Quando 
il ciclo sarà completo, la Storia, quale noi la conosciamo, sarà stata 
riscritta, allo stesso modo che. nei famoso racconto di Borges, l'En
ciclopedia immaginaria di Thlon soppianta la realtà, apparendo più 
creale» della Storia, avendo della Storia cancellato tutte le contrad
dizioni e i passaggi difficili e dolorosi 

Carlo Pagetti 

Nell'universo del futuribile 
un'utopia di cose non di sogni 

Curioso: a migliaia di 
chilometri di distonia esco
no contemporaneamente 
due libri con lo stesso titolo, 
lo stesso (quasi) argomento, 
la stessa formula. La coin
cidenza non è però così in
credibile, anche ammetten
do che il contatto fra Napoli 
e Milwaukee (le sedi univer
sitarie dove i due lavori so
no stati promossi) sia stato 
quanto meno arduo. Quello 
di «immaginazione tecnolo
gica» (e il suo referente più 

) generale, «immaginario col-
ettivo») è un concetto che, 

negli ultimi tempi soprat
tutto, è entrato largamente 
in circolazione. 

Concetto, lo dico subito, 
abbastanza ambiguo e teo
ricamente non sempre ben 
fondato. Infatti: che cosa 
vuol dire «immaginazione» 
nel contesto (questo, di cui 
sto riferendo) in cui il termi
ne viene applicato? Da un 
lato sembrerebbe trattarsi 
di qualcosa di simile a ciò 
che la retorica amica chia
mava «luogo*, cioè un de
posito di argomentazioni 
raggruppate per temi, a cui 
l'autore (in quel caso l'ora
tore) attingeva per costrui
re. combinandoli, il proprio 
discorso. Tanto è vero che 

' /'inventio era un ritrovare. 
non un inventare. 

Dall'altro lato, però, il 
termine ha anche un signifi
cato più attivo e più creati
vo: uno scrittore dotato di 
«immaginazione» è infatti 
uno scrittore che appunto 
«inventa» qualcosa, fa lavo
rare la fantasia. Le due ac
cezioni sembrano, insomma. 
contraddittorie. E a mag
gior ragione lo sono, direi. 
se riferite a una loro specifi
cazione «tecnologica^. Defi
nire infatti «immaginazione 

• tecnologica» la fantascienza 
può prestare il fianco a più 
di un'obiezione. La prima, e 
più banale: la fantascienza 
non ha a che fare necessa
riamente con la tecnologia. 
Si pensi alla prima ondata. 
quella americana d'ante
guerra dei «pulp magazi-
nes». o ad autori più recenti 
come Heinlein, o a un film 
come Stalker di Tarkowski. 

Detto altrimenti: l'iden
tificazione porterebbe ad 
accettare supinamente una 
definizione di genere del 
tutto arbitraria. Perché, ad 
esempio, la scìence fiction 
deve essere caratterizzata 

dal mondo degli oggetti di 
cui sipario e il western inve
ce dat luoghi degli eventi, o 
il poliziesco dai personaggi, 
o il rosa dagli intrecci? 

La seconda obiezione è 
più sottile: ammesso che la 
fantascienza sia—e in mot
ti suoi campioni effettiva
mente è — relativa a un uni
verso di futuribilità tecno
logica, V «immaginazione» 
diventerebbe una sorta di 
creatività preveggente -o di 
sogno utopico dettato da 
una realtà che per l'appunto 
rincorre un mondo tecnolo
gicamente sempre più avan
zato. Spiegazione sociologi
ca, mi si consenta, più vicina 
al cosiddetto «realismo cri
tico» di quanto i suoi fauto
ri vogliano ammettere. 

Ma adesso, sorpresa: do
po aver lasciato intendere 
spesso che non si discuta ap
propriatamente l'oggetto di 
lavoro, dimostrerò invece il 
contrario e cioè come e 
qualmente altrettanto spes
so lo si faccia in modo im
plicito. 

Storia, statuto letterario, 
statuto ideologico, immagi
nazione costituiscono una 
sorta di mappa, il che lascia 
intravedere un atteggiamen
to in qualche modo chiarifi
catore: costruire una geo-

J rafia dell'immaginario 
antasclentlfìco cogliendo la 

rete di relazioni che inter
corre fra i diversi temi, il lo
ro impianto ideologico, la 
loro sedimentazione storica, 
le forme della loro narrati-
vizzazione. 

Emerge un riferimento 
obbligato e cioè il concetto 
di «enciclopedia» di Umber
to Eco, da intendersi come 
reticolo organizzato del sa
pere, fondato su ciò che è 
noto, ma aperto a continue 
riformulazionL Concetto 
che supera ottimamente la 
contraddizione che ho se
gnalato in apertura a prò- • 
posilo deirimmaginazione, 
perché riesce a formularla 
in termini di cooperazione 
fra autore e lettore e in ter
mini dì invenzione retta da 
un sistema semantico con
temporaneamente dato e in 
espansione. 

Altro modo dì esaminare 
la fantascienza è quello di 
non partire da un campione 
che coincide con il genere (la 
fantascienza), bensì da quel
lo che la critica letteraria un 
tempo chiamava «motivo». 
E per questa strada si arriva 
così a definire Voperatività 
di un nucleo tematico che 
può contaminarsi con altri 
nuclei tematici o con mar
che dì genere. Per quanto ri
guarda strettamente la let
teratura fantascientifica, un 
lavoro simile(lìmitato al 

piano narratologico) è stato 
compiuto da Renato Gio-
vannoli in un saggio che u-
scirà sul prossimo numero 
della rivista Cinema e cine
ma dedicato alla fanta
scienza. 

L'idea è semplice: si trat
ta di rinvenire una specie di 
catalogo (ovviamente aper
to. ma di numero finito) di 
idee-guida, di «motivi», che 
possono originare un nume
ro assai ampio di narrazio
ni. combinandosi e contami
nandosi con altre idee-gui
da non appartenenti a quel
lo che vemva definito il'ge
nere» preso in esame. E a 
questo punto la nozione di 
genere salta, o va radical
mente riformulata non più 
in termini di contenuti che 
lo caratterizzano, ma in ter
mini di sintassi delle idee-
guida utilizzate. Si esce dal
la critica della fantascienza 
e si entra nel la fantascienza 
della critica. 

Omar Calabrese 

l e «lustrazioni riprodotta so
no tran* dal votame «Battez
z i , Tarrora a Fantafetenza», 
di Vira» Finley (a cura di Giu
seppa Uppi), adito da Maz
zetta. Fintay (1914-1S71) è 
stato uno dai primi a dai più 
grandi disegnatori americani 
di «setence fiction». 
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L'editoria tra crisi e nuove strategie / 5 

Così conquistiamo i «non lettori» 

NOVITÀ 
Sono ora in libreria i primi otto volumi di uni nuova collana della 

TJTET che, con lo stesso titolo di quella virata cinqumt'inni fa con 
raccatto, «I grandi scrittori stranieri», ripresemi con molte innovazioni il 
meglio della letteratura stranieri di tutti i tempi. I volumi, al prezzo di L. 
7.500, tono tutti corredati di brevi introduzioni che forniscono alcuni 
elojoanti aurnrirlì alla comprensione del tata I libri «sciti SODO: 

NTKOLU LESKOV, «I rscceati M "ttestT* — I «tipi porith* di 
questi racconti di un grande scrittore dell'Ottocento russo tono fl ponto di 
vista etico che permette la «tira della società del tempo. 

ALAIN-RENÉ LESAGE, «Stana ai CI MM « Saaoaaaa* (2 voti)— 
Scrittore del Settecento francese, Lesige inaugura con questo lavoro un 
nuovo genere letterario: fl romanzo di costume. 

WOLFRAM VON ESCHENBACH, «Parar*»!» (2 veu\) — Quarto 
•romanzo cortese» del 1200, scrìtto in ver*} s rima baciata, trae materia 
dal noto ciclo di re Arta e dal Pctceval di Chretìen da Trovai. v 

CARL J. L. ALMQUIST, «Navale» — Un'opera del romintWsmo 
del primo Ottocento, (s cura di PKNOIAVATWJ ) 

„ I segni della crisi sono rìdi-
ventati evidenti subito dopo 
l'effìmero «boom» delle vendi
te natalizie. In gennaio, in 
febbraio, in marzo, le «rese» 
da parte delle librerie sono 
state sitissime. Le difficoltà 
economiche hanno indotto i 
librai a restituire molti vola
mi in magazzino non tanto 
per alleggerire l'invenduto, 
quanto per fronteggiare i pro
pri impegni finanziari. Po
chissime case editrici hanno 
registrato agli inizi dell'anno 
una tendenza positiva. Gli E-
dltori Riuniti sono fra quest). 
Dice Pino Paschetto, direttore 
commerciale; «In gennaio ab
biamo fatturato il 24% in più 
dell'anno scorso, in febbraio, 
il 41% in più del febbraio 
1980». 

Qua! è il segreto di questo 
risultato? Indubbiamente, 
deriva in parte dal mutamen
to di «immagine» avvenuto in 

. questi ultimi anni. «E.R.» fino 
a non molto tempo fa ai più 
risultava semplicemente la si
gla della casa editrice del 
PCI La trasformazione è sta
ta profonda. Gli Editori Riu
niti hanno, lanciato una colla
na di narrativa («I David»), 
ampliato i settori — prima li-

imitati prevalentemente alla 
storia e alla politica — fino a 
diventare interlocutori impor
tanti della cultura italiana. 

«Le scelte del 1980 — af-
1 ferma ancora Paschetto — si 
sono indubbiamente dimo
strate valide. Ma il nostro ri
sultato va colto soprattutto 
nell'ampliamento della base 
dei lettori». Eccola, la que
stione da cui è assillata l'inte
ra Industria editoriale italia
na: lo sfondamento di quel 
«tetto» che ci vede ultimi in 
Europa, dopo gli stessi Porto
gallo e Spagna. Solo il 24% 
dei cittadini italiani sono let-

; tori di libri, in un anno acqui
stiamo mediamente lo 0,4 di 
un volume a testa! 

I Abbiamo visto come reagi
scono i colossi dell'editoria. 
Integrazione del ciclo (dalla 
stampa fino alla televisione» 
dal quotidiano alla rivista alla 
.dispensa, dal club del libro al
la vendita rateale, postale, te
lefonica), impegno a scuotere 
il mercato attraverso grossi 
investimenti pubblicitari, lan
cio clamoroso di nuove formu
le, volte soprattutto a conqui
stare parte dello sterminato 
pubblico del fumetto e del fo
toromanzo. Sofisticate tecni
che di «marketing» (ricerca 
sugli interessi e il gusto delle 
diverse fasce del pubblico) ac
compagnano questo sforzo. Il 
libro è sempre più un prodotto 
di «confezione». Il lavoro di 
«editing»' (la riscrittura reda
zionale del testo per omolo
garlo a determinati criteri 
non solo di «facilità» ma an
che di intreccio) prevale spes
so su quello dell'autore. 

Come possono; i piccoli e 
medi editori ancorati su strut
ture produttive di tipo fami
liare o artigianale, resistere a 
questa formidabile offensiva? 
Molti non resistono affatto. 
Chiudono i battenti. Oppure, 
se hanno un prestigio, una 
tradizione, un buon catalogo 
(come Bompiani, Sansoni, 
Sonzogno e tanti altri) fini
scono incorporati dai vari 
Mondadori, Rizzoli, Fabbri 
Per gli altri, resta la strada 
della specializzaziooe. Affi
nano il ruolo in cui sono più 
versati, universitaria, saggi
stica, economia, ecc. 

Il nome più prestigioso e-
mergente subito dopo i «gros
si» è quello di Giulio Einaudi 
Carlo Cerati direttore com
merciale, e Alberto Papuzzi, 
capo ufficio stampa, fornisco
no delle risposte chiare ai no
stri interrogativi. Dicono: 
«Non temiamo l'offensiva dei 
gruppi maggiori Noi non fac
ciamo la politica del best- sel
ler. Anche se una Elsa Mo
rante ha superato le 600 mila 
copie'con La storia. Il nostro 
romanzo più venduto è stato il 
Marcovaldo di Italo Calvino, 
un piccolo libro di letteratura 
"civile" davvero rappresenta
tivo dello stile della nostra ca
sa. La politica di Einaudi non 
sta nel libro di consumo, da 
esporre due settimane, un me
se, nella vetrina delle librerie. 
Risiede nel catalogo. Nella 
ricchezza e continuità di un 
catalogo dove il pubblico dei 
nostri lettori può trovare, nel
l'arco di anni, gli strumenti 
per dotarsi di una biblioteca, 
per formarsi une cultura;. 

Einaudi pubblica circa 220 
novità l'anno e nello stesso 
tempo ristampa 780 titoli già 
in cataloga I suoi sono libri 
destinati a durare. Le stesse 
«grandi opere» (le enciclope
die, le poderose «storie», da 
quella italiana all'economica 
di Cambridge, dalla storia 
dell'arte a quella del marxi
smo), non costituiscono un 
settore staccato, ma sono per 

I «osi dire il coronamento delle 

La politica 
dei medi editori 
Perché si punta 
sul catalogo 
Non ci sono 
solo pagine 
da consumare 
Il successo dei 
libri di base 
Disegno di Luciano Cacciò. 

singole collane specialistiche 
della casa. Si tratta dunque di 
operazioni culturali assai più 
che commerciali. E fanno di 
Einaudi non solo un «editore», 
ma un protagonista del pro
gresso, della sprovincializza-
rione culturale di questo Pae
se. 

Protagonisti stanno diven
tando anche gli Editori Riuni
ti. I«a loro scelta più recente 
può sembrare analoga a quel
la dei colossi dell'editoria: al
largare il mercato, conquista
re posizioni fra il pubblico dei 
«non lettori». Ma se i grandi 
puntano essenzialmente sulla 
narrativa di consumo, sul «ro
sa», sul libro-fumetto, la casa 

romana ha avviato un'opera
zione ben più coraggiosa e va
lida. SÌ chiama «libri di base». 
Libri fatti «per capire», per 
venire incontro al diffuso bi
sogno «di conoscere, di parte
cipare alla vita d'oggi». Ne 
sono usciti una dozzina l'anno 
scorso. Vengono pubblicati 
nell'81 a una cadenza di due 
al mese. Si occupano di scien
za, di storia, di economia e la
voro, di arte e comunicazione, 
di fisiologia e psicologia uma
na, Finora il «best-seller» del
la collana è stato L'uso delle 
parole, di Tullio De Maura 
Ma notevole successo trovano 
i volumi dedicati all'alimenta
zione, all'energia solare, alle 

tossicomanìe, ecc. Dice la di
rettrice della collana, Elisa* 
betta Bonucci: «Per quanto ri
guarda il linguaggio, la scrit
tura, che debbono essere piani 
ed accessibili, noi non ci affi
diamo al lavoro di editing. Di
scutiamo con l'autore, lo spin
giamo a diventare riscrittore 
di sé stesso. Nessuna manipo
lazione, dunquo, ma rigore 
culturale pur nello sforzo di 
un linguaggio chiaro o acces
sibile». 

Editori Riuniti, Einaudi. 
Due esempi, fra i molti altri 
possibili, di come si possa, 
senza grandi mezzi, fronteg
giare l'attacco dei grandi, u-
nire la capacità imprendito

riale al rispetto di una voca
zione prima di tutto culturale. 
Ma, sia chiaro, una svolta au
tentica nella vita difficile e 
tribolata dell'editoria italiana 
si avrà soltanto quando l'ac
quisto e la lettura del libro 
non saranno più l'esigenza o 
Vhobby di una minoranza, ma 
un bisogno, una necessità di 
tutti. Per questo, occorre l'im
pegno dell'intera società, a 
partire dalla scuola. 

In un mondo avviato a di
ventare il «villaggio elettroni
co globale» di McLuhan, ber
sagliato dai «flashes» storden
ti della comunicazione di 
massa, occorre difendere l'in
dividualità, la capacità critica 
di ciascuno di noi. Esse resta
no affidate, crediamo, all'atti
tudine a ripiegarci sulla pagi
na scritta: laddove i papiri e-
gizi, i monaci amanuensi del 
medioevo, i torchi di Guten* 
berg, fino alle rotative offset 
di oggi, hanno saputo fissare 6 
tramandare alle generazioni 
future il distillato del sapere 
umano. 

Mario Passi 
(fine) 

VITTORIO DINI. «H potere 
delle antiche madri. Fecondi
tà e culti delle acque nella 
cultura subalterna toscana». 
Boringhieri, pp. 224, L. 
14.000. 

Dedicata alla cultura conta
dina toscana (ma interessante 
per chiunque si occupi di cultu
re subalterne), la ricerca di Vit
torio Dini, mantre aiuta a cono
scere atteggiamenti, mentalità e 
pratiche destinate ad essere di
sperse dall'integrazione della 
cultura contadina in quella in
dustriale, svela, al tempo stesso, 
l'impressionante continuità di 
una serie di pratiche magico-re-
ligiosc che, dalla preistoria alle 
attuali esperienze dei devoti 
cattolici, ha—tra l'altro—de
terminato, e continua quanto
meno in parte a determinare, la 
mistica di una femminilità in
dissolubilmente legata all'a
dempimento della funzione ma
terna. 

n culto della maternità, inte
sa come adempimento di un 
ruolo fondamentale non solo di 
riproduzione della specie, ma di 
perpetuazione di modelli cultu
rali, imposti ai figli attraverso 
un'educazione che riproduceva 
il «tipo» del maschio dominatore 

La donna e il suo «ruolo» 
r 

Dalla preistoria 
in vigore 
una patente di madre 
e della femmina sottomessa è 
stato per secoli, conferma una 
volta di più la ricerca di Dini, lo 
strumento più forte di integra
zione delle donne; ovvero, quan
do questa integrazione veniva 
rifiutata, è stata causa di ribel
lioni e di insofferenza spesso de
stinate (posta l'impossibilità di 
intravedere soluzioni alternati
ve), a sfociare nella disperazio
ne, nella follia o nel suicidio. 

La ricerca integra (e questo è 
uno dei motivi del suo interesse) 
i risultati di un'indagine storica 
con quelli dì un'analisi sodo-an
tropologica: e su ambedue i pia
ni, come già detto, rivela im
pressionanti, anche se non sor
prendenti continuità. Le prati
che magko-religiose, risalenti a 
volte alla preistoria (l'uso di ac

que, erbe sacre, alberi della vita, 
piante che affondano le radici 
nella terra madre e via dicendo) 
hanno sede in luoghi, santuari o 
piccole edicole, ove il culto si è 
perpetuato sostanzialmente im
mutato per decine di secoli, vol
to da un canto a placare l'atavi
co timore della mancanza del 
sostentamento quotidiano e, 
dall'altro a rassicurare la paura 
delle donne (e non solo delle 
donne, posta l'essenzialità per 
Finterò gruppo di riprodursi e di 
riprodurre forza-lavoro) di non 
potere essere madri 

Questi sono i risultati della 
parte storica della ricerca, con
fermati dalla parte sociologica, 
condotta interrogando un cam
pione di mille soggetti, scelti 
nella Valdichiana, che coprono 

tre diversi mondi femminili: ca
salinghe, operaie a tradizione 
contadina e operaie a tradizione 
operaia. E (mentre prosegue su 
un campione più esteso) anche 
l'indagine «sul campo» sinora 
condotta svela situazioni che 
fanno riflettere. 

Il ricorso a pratiche magico-
religiose in occasione della gra
vidanza, del parto e del puerpe
rio, infatti, è tuttora presente e 
frequente sia nel gruppo delle. 
casalinghe che in quello delle o-
peraie a tradizione contadina. 
Tra le operaie inurbate da una o 
più generazioni, invece, è assai 
meno diffuso e tende a diminui
re ulteriormente tra le più gio
vani. Il lavoro, l'autosufficienza 
economica e la maggior cultura, 
insomma, agiscono come ele
mento rassicurante e impedisco
no che la non rispondenza al 
modello tradizionale ingeneri 
incertezza, smarrimento e an
goscia. Ricco di molti altri 
spunti, di cui queste poche righe 
non possono dar conto, il libro si 
propone dunque, oltre che come 
strumento di studio della cultu
ra contadina e della sua sorte, 
anche come ulteriore esempio di 
una nuova storia delle donne. 

Eva Cantarella 

Dall'opificio dell'Ottocento alla grande impresa di oggi 

Industria, vizi e virtù 
sotto l'ombrello dello Stato 

Operaie In.un reparto dalla «GaMec» df Firenze durante la prima guerra mondiafe (1916) 

VALERIO CASTRONOVO, «LfrMto-
stria italiana éalTOttoceato a oggi», 
Mondadori, pp. 410, L. 5.000 

Dalla bottega artigiana al piccolo opi-. 
fido; dai primi contadini-operai alle 
grandi concentrazioni produttive domi
nate da una manodopera altamente spe
cializzata: questa e la nostra storia di 
Paese industriale, una storia in cui sono 
scritti tanti fallimenti, grosse fortune, 
protezionismi statali, scandali, corruzio
ne, crisi, arretramenti, depressioni ma 
anche sviluppo, «boom», conquiste socia
li, miglioramento dell'esistenza. Ma è 
ancora, anche, la vicenda di un Paese 
ormai irreversibilmente industriale, in 
cui l'economia pubblica, per quanto male 
amministrata, non utilizzata appieno per 
l'assenza di una seria programmazione e 
di reali ipotesi prospettiche, è tuttavia 
determinante per lo sviluppo del futuro. 

Questa è la parabola del libro di Ca-
stronovo, una sintesi panoramica di studi 
e di ricerche su cui lo storico si è soffer
mato da qualche lustro. E qui e quindi 
possibile rintracciare tutta la complessi
tà problematica interna ed esterna al te
ma: l'intreccio tra presenza pubblica e 
privata; il dualismo non superato tra 
Nord e Sud; il protezionismo insieme al
la feroce difesa padronale della proprietà 
privata: le crisi ricorrenti e la corsa agli 
armamenti (cioè, soprattutto, la nascita 
di una marina militare) come forma di 
salvataggio dì settori produttivi. E nella 

5rande storia si ritrovano anche le storie 
elle dinastie industriali, delle «grandi 

famiglie», i pionieri dell'industrializza
zione con le fortune trasmesse ai rampol
li più o meno degni, più o meno capaci: 
Quintino Sella, Alessandro Róssi e Gio

vanni Agnelli accanto ai manager di Sta
to, e a far da contrappunto le acute pen
nellate, quanto meno l'abbozzo di una 
condizione sociale seppur filtrata attra
verso le osservazioni di testimoni coevi 

Uno di questi spiega, nel 1874, perché 
preferisca insediare le sue aziende nella 
campagna anziché in città: «A Milano— 
dice — non vi possono essere bravi ope
rai, perché qui sono troppo distratti; sia 
per le feste, sia per altri motivi, l'operaio 
invece di lavorare 300 giorni l'anno lavo
ra soltanto 250 giorni. Io, per esempio, 
ho una piccola industria « Melzo, dove si 
produce meglio che a Como». E l'unica 
filosofia di relazione tra .padronato e 
maestranza sembra essere questa espres
sa da Ernesto Breda nel 1896: «Le mae
stranze per quanta attitudine avessero 
per riuscire, occorreva pur impratichirle 
e abituarle loro malgrado a discipline più 
rigorose». Si noti quel toro malgrado. Il 
linguaggio è brutale, ma almeno sincero. 

Cosa c'è invece dietro quest'altra filo
sofia? Luigi Luzzati nel 1876 descriveva 
la visita di Zanardelli agli stabilimenti 
tessili di Schio: «Quando il ministro Za
nardelli visitò gli opifici del senatore 
Rossi a Schio, esclamò commosso: qui è 
la soluzione migliore del problema socia
le, Dall'asilo il giovanetto passa alla 
scuola, dalla scuola alla fabbrica, dalla 
fabbrica alla casetta propria e pulita ac
quistata col metodo delle rate tenui e 
graduali di ammortamento». 

La fine dell'Ottocento è segnata da 
scandali a macchia d'olio, da episodi dì 
sconvolgente corruzione che travolgono 
industriali, ministri, banche e Parlamen
to. La moralità ti addiceva agli operai, 
agli industriali bastava tenersi stretta la 
proprietà e, quando sbagliavano, voleva

no i soldi pubblici e uno Stato al loro 
servizio. E di errori l'industria privata ne 
fece di macroscopici come quando nel 
1902 si costruirono gli altoforni a Porto-
ferraio in uno spazio angusto «senza la 
possibilità di crearvi uno stabilimento si
derurgico completo e moderno». Scriverà 
Oscar Sinigaglia che «si commise allora 
il primo errore tecnico che doveva poi 
pesare per decine di anni sulla siderurgia 
italiana». 

La svolta industriale italiana arriva 
nel 1900 quando la comparsa di impren
ditori più «scientifici», esperti ed energi
ci, ma certo anche con minori scrupoli, 
stringerà più stretti ed organici rapporti 
con il potere statale, premessa forse di 
quella operazione che portò, in anni più 
tardi, sotto il fascismo, a una presenza 
delle partecipazioni statali che volle esse
re, con la nascita dell'Istituto della rico
struzione industriale, la risposta alla 
grande depressione seguita alla crisi del 
1929. Si determina allora la nascita della 
nuova figura, nella storia industriale ita
liana, del manager pubblico, del gran 
commis dello Stato, certo più potente, 
ma anche condizionato, dell'imprendito
re privato. Una regola seguita ancora og
gi, a partire dalla fine della seconda 
guerra mondiale, di cui Castronovo si oc
cupa con abbondanza di particolari, par
lando di Enrico Mattei, il costruttore del-
l'ENI, o, al contrario, di Vittorio Vallet
ta o Adriano Olivetti, tre modi di vivere il 
processo di sviluppo industriale. II nostro 
«miracolo economico» e la crisi della fine 
degli anni Settanta, con cui l'autore con
clude la sua storia, sono ancora segnati 
da queste stimmate. 

Adolfo Scalpelli 


